Le nipotine e il figlio ricordano il nonno e il papà 

Caro nonno Angelo noi piangiamo la tua morte ma dobbiamo farci forza e guardare avanti.

Il tuo nome e proprio adatto a te: sei il mio angelo che mi sorvola e mi protegge.

All’asilo mi dicevano che dovevamo fare un fioretto per far sbocciare il  fiore si è aperto ed è diventato un tulipano. Ho rinunciato alla cosa più grande: questa cosa sei tu. Ti vorremo sempre tutti bene.

Le tue nipotine  Elisa e Silvia

Mio padre, Angelo, lo chiamarono così perché quando è nato nel ’40 era talmente piccolo che dissero: «Non sopravvive».

Anni dopo ancora, adulto, lo prese l’asiatica, un’epidemia che fece una strage, e anche qui dissero: «Non sopravvive».

Anni dopo ancora, una malattia, lenta ma inesorabile, di quelle che non perdonano, e sono stati anni difficili, col pensiero di lasciare indietro mia madre e i figli ancora piccoli. Ma anche qui, con forza e coraggio, alla fine ne è uscito. I medici hanno parlato di miracolo che è durato fino ad oggi e che gli ha permesso di vivere anni felici e sereni, di vedere i propri figli metter su famiglia, ma di fare molto di più, e di quel di più tutti noi presenti qua oggi ne siamo la testimonianza.

Ci ha insegnato molte cose,ma il suo insegnamento più grande è stato proprio questo: se la vita è un miracolo abbiamo il dovere di viverla senza sprecare nulla. Non dobbiamo lasciarcela scivolare addosso: un dono cosi grande,il dono più prezioso,merita tutto il nostro impegno, dedizione, coraggio, determinazione, passione, intelligenza…. mai voltare lo sguardo di fronte ad un’ingiustizia, mai rassegnarsi al “tanto peggio tanto meglio”.

Quando si opera per il bene comune le battaglie veramente perse solo quelle che non si prova neanche  a combattere. 

Ma allo steso tempo, ed è una capacità che invidierò sempre a mio padre, bisogna conoscere i propri limiti della situazione in cui si opera perché se si può accettare di perdere una battaglia è inaccettabile sprecare risorse e impegno e quindi parte della propria vita per la battaglie inutili: alla fine, con questa e con altre strade, ci deve  essere  un piccolo passettino avanti: un piccolo mattone, quando si tratta della casa dei più deboli, e sempre una vittoria. Con questi mattoni, a volte piccoli a volte grandi, mio padre e tanti altri insieme a lui sono partiti da quell’Italia devastata dalla guerra, dalla miseria, dagli odi reciproci e l’hanno pian piano trasformata nella società di oggi, con le nostre libertà e diritti:molto prima che diventasse uno slogan che un mondo diverso è possibile ce l’hanno dimostrato loro.

Da bambino mio padre durante i temporali andava a nascondersi nei rifugi terrorizzato pensando ad un bombardamento, oggi i bambini possono con eccitazione ammirare lo spettacolo dei tuoni e dei fulmini: è stato questo il miracolo che lui ha operato nella sua vita.

In tanti ci hanno detto della sua straordinaria generosità,giovialità,dedizione agli altri e tante altre qualità che hanno fato di lui l’uomo eccezionale che era,ma se sapremo interpretare la vita come ha fato lui, non scordandoci mai di gioire di essa e di impegnarci nelle cose in cui crediamo,ognuno di noi lungo la sua strada potrà fare cose eccezionali ed essere una persona eccezionale. Quando già sapeva della malattia insieme al rammarico per le tante cose  che avrebbe ancora voluto fare si è anche guardato indietro e ha detto che alla fine è stata una buona vita. Per cui anche non è certo un giorno felice, ricordiamoci che è pur sempre un giorno  della nostra vita che ci viene regalato e come tale si merita un pensiero bello e un nostro sorriso;dopodiché rimbocchiamoci le maniche e diamoci da fare, continuiamo la sua opera nelle tante associazioni di cui faceva parte. C’è ancora tanto da fare la fuori per migliorare il mondo: sono questi i fiori che lui avrebbe voluto.

Ha voluto andarsene senza clamori e nella riservatezza che gli era consueta per cui tutti i quelli che non hanno potuto salutarlo non si lascino prendere dai rimorsi: che lo ricordino com’era nel pieno delle forze e che operino affinché i suoi fiori crescano rigogliosi.

Dacci o Signore la forza di cambiare ciò che può essere cambiato l’umiltà di accettare quello che non può essere cambiato e la saggezza per distinguere le une dalle altre cose.

Grazie di cuore da parte della famiglia a tutti quelli ci sono stati vicini.

Quando don Giovanni mi ha chiesto di pubblicare queste parole, mie e di mia figlia, ho accettato d’impulso. Poi sono cominciati i dubbi le perplessità (cosa penserà la gente, è un atto superbia? Una manifestazione di cattivo gusto?…). Inoltre al contrario di mio padre, animato da una profonda e intima fede che lo portava ad indignarsi fortemente di fronte a coloro che utilizzando la fede (e la buona fede degli altri) per lucro e interessi personali, io faccio fatica ad accettare i precetti cattolici, per cui mi chiedevo se fosse giusto utilizzare uno spazio sul vostro giornale parrocchiale. Alla fine, rileggendo queste righe, i dubbi sono man mano scemati: se queste parole, pensate e scritte in onore di mio padre in quelle ore drammatiche e che tali nei miei intenti dovevano restare,possono servire a dare speranza a coloro che hanno subito un lutto, che sentono la vita come un peso, che hanno fatica ad arrivare alla fine della giornata per il dolore che si portano   dentro,allora è giusto divulgarle. Se una goccia si speranza può far tornare il sorriso,se la speranza ci da la forza per un’opera di bene allora bisogna fare il possibile perché si diffonda. Tutti noi credenti o meno (chi ha la fede se la tenga stretta e la alimenti: è un dono prezioso), dobbiamo unire le nostre forze perché il bene prevalga. Ognuno dia quel che può: goccia per goccia si forma un mare e che sia il più bello e pulito che ci sia. Permettetemi di ringraziare don Pietro e Domenico Ghirardi per le splendide parole dette in ricordo di mio padre.don Paolo per il prezioso appoggio spirituale in momenti cosi difficili e, naturalmente, don Giovanni che non ha bisogni di elogi da parte mia perché tutti voi sapete bene quale persona meravigliosa sia: tenetevelo stretto.

Eusebio Paganelli

